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Questo mondo è malato 
Giorgio Luzzi 

ALESSANDRO PARRONCHI, Le poesie, introd. di 
Enrico Ghidetti, 2 voli., pp. 791, Lit 90.000, Po-
listampa, Firenze 2000 

Se si rivolge oggi uno sguardo calmo alla "tria-
de" fiorentina dei poeti nati nel 1914, si è ormai 
più disposti ad accertarne le differenze che non a 
consolidarne pigramente i tratti comuni. In ogni 
caso la situazione di Parronchi mostra forse 
un'estensione di provocazioni tematiche e di 
comportamenti di stile più accentuata rispetto a 
quella dei coetanei Bigongiari e Luzi. C'è un mo-
mento, peraltro, nel quale il codice stilistico 
compatto praticato dai tre giovani fiorentini rap-
presenta un fenomeno di impressionante omo-
geneità e, aggiungeremmo, a costo di urtare con-
tro un vecchio e abbastanza infondato pregiudi-
zio, di seducente perfezione. E la stagione erme-
tica, alla quale Parronchi unisce la sua voce 
precoce e libera, per poi congedarsene - come 
informano i suoi stessi preziosi autocommenti ai 
due volumi - verso l'avvio degli anni quaranta. 
Ma intanto si celebrava un breve quanto violento 
fuoco di autoprotezione artistica da parte di una 
civiltà del pensare isolata in un assedio storico. 

Poi Parronchi trova un proprio percorso preciso 
tra fisica e metafisica, tra introspezione e teatralità 
dell'io, tra gnomica e poematicità. Ed è un'avven-
tura non priva di qualche scompenso, sempre però 
con quella capacità tutta toscana di saper rendere 
non vistoso l'errore, non irredimibile la flessione di 
tono; e dunque questo è anche il modo, rischioso 
ed energico, per uscire dalla prigionia del sublime 
ermetico. C'è in lui un'autorevole capacità di for-
malizzare l'ordine sparso della realtà sensibile per 

fame una sorta di baluardo da opporre all'ordine 
intemo delle dualità, caos e cosmo, continuità e 
mutamento. "Amo il nuovo, non l'avventura", scri-
ve in un verso efficacemente programmatico attor-
no alla metà degli anni settanta. E il nuovo, qui, è 
costituito dalla molteplicità e spesso dalle contrad-
dizioni dell'ampliamento della zona di riferimento 
del poetico. Grande paesaggista, Parronchi terrà 
fede al radicamento costituito dal dato fisico, alla 
qualità anche soavemente identitaria della visibilità 
rassicurante dei luoghi, al principio equilibratore 
della Residenza come messa a dimora dell'io. Con-
temporaneamente si muove in lui un'attitudine al 
"nuovo", appunto, entro la quale si avverte il co-
raggio della crisi intesa propriamente come una 
forma di inadattabilità perpetua al mondo che ha 
bisogno dei propri vettori espressivi per non per-
manere in una condizione di ferita o di supplizio. 

Parronchi è consapevole del fatto che l'insop-
portabilità del presente lo conduce talora verso gli 
orizzonti stilistici dello sdegno, dell'acredine, del-
la stessa insofferenza. Ne è perfettamente consa-
pevole, al punto di fare di certe zone di oltranzi-
smo l'ampliamento necessario verso un modello 
integrato del lirico, quel lirico che includa in sé 
l'ampio fiume dell'autobiografismo. Raramente il 
nostro Novecento ha inteso come in Parronchi 
dare voce a una forma di umanesimo integrale che 
fosse anche modello di vigilanza. Se lo sconvolgi-
mento della temporalità è in grado di rimettere in 
questione la permanenza per trasformarla in lutto, 
il poemetto che chiude questa grande opera in 
versi, datato Natale 1998, è ancora una finestra se-
vera aperta sul mondo come conflitto: scrive il 
poeta, "questo mondo dove abiti è malato". 
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Verso la fine di questo volu-
me miscellaneo che ospita di-
ciotto saggi e dieci testi o docu-
menti sul tema, Nicola Gardini 
(in Borges e Leopardi) dà notizia 
di un "recentissimo" ritrova-
mento: "nella biblioteca di 
Smolensk, a 400 chilometri da 
Mosca, è stato ritrovato un vo-
lume denso di annotazioni su 
Giacomo Leopardi. La scrittura 
è quella di Lev Tolstoj". È que-
sto, per ora, l'ultimo capitolo, 
ancora da registrare in sede cri-
tica, di una fortuna e di una in-
cidenza - non solo nazionale -
che sempre più emerge con 
spicco quanto più si lancia una 
sonda in diversi scrittori. 

Presenza rimossa od occulta 
nell'Ottocento, Leopardi è sta-
to davvero centrale nel Nove-
cento, il secolo cui anelava par-
lare. Già oltre vent'anni fa, Gil-
berto Lonardi, nella prima edi-
zione del suo fondamentale 
Leopardismo, aveva fatto emer-
gere una serie di nessi e con-
fronti essenziali nell'arco della 
poesia italiana, e ora giunge 
quanto mai opportuno questo 
regesto specifico tra Operette 
morali e prosatori del Novecen-
to. Questo è il campionario de-
gli "indagati" (tra parentesi il 
nome del relativo studioso): Pi-
randello (Nicola Longo), Svevo 
(Giovanni Palmieri), Michel-
staedter (Fabiola Pagnanelli), 
Soffici (Leonardo Bucciardini), 
Savinio (Paola Italia), i rondisti 
Cecchi, Cardarelli, Bacchelli, 
Baldini (Graziella Pulce), Sini-
sgalli (Paolo Pasquini), Landol-
fi (Gabriele Pedullà), Moravia 
(Marino Biondi), Pavese (Ma-
riasilivia Tatti), Ortese (Anto-
nella Anedda), Morselli (Fabio 
Perangeli), Pasolini (Marco 
A. Bazzocchi), Sciascia (Wanda 
Marra), Manganelli (Andrea 
Cortellessa). Seguono i docu-
menti con testi rari o dispersi di 
Savinio, Landolfi, Manganelli, 
Prete, nonché un intervento di 
Michele Mari e un'intervista di 
Gian Piero Maragoni a Goffre-
do Petrassi, che con il suo Coro 
di morti ci ha dato forse la più 
alta pagina musicale del Nove-
cento italiano. 

Naturalmente il discorso è 
estensibile ad 
altri nomi (spic-
ca, fra tutti, 
un'assenza: lo 
Sbarbaro in 
prosa di Trucio-
li), ma è chiaro 
che questo pri-
mo campionario 
offre una ricca 
gamma di per-
corsi e anche di sorprese. Tra i 
meno prevedibili ascritti leo-
pardiani vi è ad esempio Svevo, 
di cui Palmieri evidenzia una 
puntuale fonte, sul tema della 
morte-piacere, dal Dialogo di 
Ruysch e delle sue mummie, in 
alcune battute che si scambiano 

padre e figlio nella Coscienza di 
Zeno ("Tu credi che quando si 
è morti tutto cessi?""Io credo 
che sopravviverà il piacere, 
perché il dolore non è più ne-
cessario: la dissoluzione po-
trebbe ricordare il piacere ses-
suale"). 

L'occasione di questa citazio-
ne sveviana ci evidenzia una 
particolare modalità del leopar-
dismo novecentesco, che potre-
mo rubricare come testuale. Ma 
non è certo il solo. La maggio-
ranza dei saggi configura all'in-
terno dei singoli autori un per-
corso di tipo tematico, che inve-
ste aspetti particolari come la 
natura teatrale delle Operette 
per Pirandello, l'inattualità per 
Boine, i margini cosmo-apoca-
littici per Sinisgalli, l'intreccio 
di noia e satira per Moravia, i 
diversificati margini dell'ironia 
e del ridicolo per Sciascia e Vol-
poni. 

Oltre ai modelli testuali e te-
matici, mi sembra possibile in-

ventariare altre 
tre diverse mo-
dalità di utilizzo 
del Leopardi 
"operettistico". 
Uno riguarda la 
riscrittura del 
modello, la sua 
aggiornata e 
personalizzata 
prosecuzione. 

Nel caso non mancano rilievi 
interessanti: ad esempio Gra-
ziella Pulce, alle prese con la 
più esibita e massiccia riscrittu-
ra del modello operata dalla 
"Ronda", rimarca i limiti di 
quella che fu una ingessata for-
malizzazione lontana dalla po-

tenza destabilizzante delle Ope-
rette con la loro "leggerezza ap-
parente". Un'altra riscrittura 
deviata riguarda I dialoghi con 
Leucò di Pavese, per i quali Ma-
riasilvia Tatti rileva i margini, 
per così dire ar-
chitestuali, con 
Leopardi (nello 
st r a n i a m e n t o 
dialogico e clas-
sico), ma anche 
il discrimine del-
l'ironia, del tut-
to assente dall'o-
pera pavesiana, 
che privilegia 
una monocromia malinconia e 
luttuosa sul più vario e ricco co-
lore leopardiano. In questo Pa-
vese non è solo, anche Anna 
Maria Ortese assume le sue do-
si di leopardismo fuori del ver-
sante ironico, conficcata com'è 
a configurare una mappa del 
dolore umano. Antonella Aned-
da sottolinea per questa scrittri-
ce l'equazione tra dolore e ma-
le, nonché la funzione consola-
toria di una recuperabile frater-
nità, memore di Porfirio e Ploti-
no. A un sottile innesto, invece, 
di ironia e tragico concorre la 
peculiare riscrittura di Carlo 
Michelstaedter. 

Un diverso sguardo leopar-
diano è quello per così dire sti-
listico, ma a tratti invasivo e 
non chiuso come nel formali-
smo rondista. E quello, per 
gran parte, dell'opera di Alber-
to Savinio, percorsa da Paola 
Italia, che tra l'altro ci offre la 
preziosa edizione delle chiose 
saviniane alle Operette, emble-
maticamente stilate in un mo-
dulo militare prestampato della 

grande guerra, e giustamente 
scelto per le immagini di co-
pertina e controcopertina del 
volume. Anche il Soffici dell'/-
gnoto toscano, scopriamo con 
Patrizia Girolami, si misurava 

a stretto giro 
con la distanza 
e lo strania-
mento operetti-
stico. 

Ultima mo-
dalità mi pare 
si possa inten-
dere quella che 
intende Leo-
pardi e le Ope-

rette come una sorta di nucleo 
sacro della propria scrittura, 
come una legittimazione radi-
cale e giustificativa. E quanto 
capiamo, con Bazzocchi, per 
Pasolini, per il quale Leopardi 
condensa il sacro della tradi-
zione classica, da impiegare 
nella purulenta e opaca mo-
dernità degradata, per quanto 
i margini siano discreti e non 
molto esibiti. Ben diverso è il 
caso di Landolfi, dove l'esibi-
zione leopardiana è dissemi-
nata e ossessiva, ma è non di 
meno necessaria ad autorizza-
re la scrittura stessa, secondo 
Gabriele Pedullà. Infine, sem-
pre in questo canale di intima 
necessità letteraria, si colloca-
no i leopardismi di Manganel-
li e di Calvino, il primo assai 
scoperto, il secondo meno, ma 
apertamente confessato alla fi-
ne della vita, in una lettera ad 
Antonio Prete apparsa su 
"Nuova corrente" nel 1987: 
"le Operette morali sono il li-
bro da cui deriva tutto quello 
che scrivo". • 

"Quando si è morti 
soprawiverà 

il piacere, 
perché il dolore 

non è più necessario" 

"Le Operette 
come una sorta 

di nucleo sacro, come 
una legittimazione 

radicale e giustificativa" 
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